


















































po sbagliando spesso, era di turno, 
quindi per la prima volta mi affidai a 
un’infermiera. Tutto andò bene e da 
quel momento gradualmente fui pun-
to da tutto il personale infermieristico.
Dal 78 all’83 feci dialisi a Trento, nel 
1983 arrivai a Rovereto.
Una settimana prima del mio trasferi-
mento nel centro dialisi di Rovereto la 
caposala venne a Trento per imparare 
la puntura della mia FAV.
Arrivato a Rovereto quasi tutti i pa-
zienti montavano il proprio monitor 
e collaboravano con il personale  du-
rante le fasi dell’attacco e dello stacco.

Che rapporto hai con il rene arti-
ficiale?
La dialisi è una terapia sostitutiva della 
quale non puoi fare a meno per vi-
vere. Per questo procura dipendenza. 
L’apparecchio di dialisi diventa un “tuo 
prolungamento” e per me è sempre 
stato importante dializzare con lo stes-
so monitor. Utilizzare sempre la stessa 
apparecchiatura implica conoscerne 
anche i difetti, che variano da macchi-
na a macchina, e questo dà sicurezza.

In questi 35  anni di dialisi hai avu-
to modo di vedere l’evoluzione av-
venuta in campo dialitico. Ti va di 
raccontarci qualcosa? 
Ricordo che il primo rene artificiale su 
cui ho dializzato si chiamava COBE. 
Era completamente manuale, il calo 
non era programmabile, come avviene 
attualmente, ma doveva essere gestito 
dalle infermiere agendo sulle pressioni 
venose. 
Il bagno di dialisi non era personalizza-
to e la sostanza usata per correggere 
l’acidosi metabolica era l’acetato. 
I filtri utilizzati erano a piastra e sog-
getti a frequenti rotture (1:5).
L’eparinizzazione del circuito esterno 
era discontinua, eseguita manualmen-
te ogni ora. In un secondo tempo sono 
state introdotte pompe separate per 
la sua infusione e ora sono integrate 
al monitor.
Tutto questo richiedeva una maggiore 
sorveglianza da parte del personale in-
fermieristico che doveva controllare il 
calo ogni 15 minuti, lo stato dei goccio-
latori arteriosi e venosi (per escludere la 
presenza di coaguli), il tempo di bolla 
per controllare la velocità del flusso 

ematico. La conducibilità del bagno di 
dialisi veniva controllata manualmente 
a inizio seduta con un apparecchio in 
dotazione al reparto (conducimetro) 
che veniva confrontato con un cam-
pione inviato in laboratorio.
Le complicanze intradialitiche (ipo-
tensione, crampi, emolisi..) erano più 
frequenti e i pazienti erano spesso in 
posizione di Trendelemburg (gambe 
sollevate). Con l’inserimento di reni 
artificiali più sofisticati, che davano la 
possibilità di avere un calo program-
mato, l’introduzione dell’eparina con-
tinua, di filtri più efficienti e resistenti 
queste complicanze si sono  drastica-
mente ridotte. 
I valori dell’ematocrito, che si aggirava-
no tra i 18-21%, erano causa di mar-
cata astenia e di frequenti tachicardie. 
Si cercava di mantenere stabile il valore 
dell’ematocrito con frequenti trasfusio-
ni. Solo con l’introduzione dell’eritro-
poietina nel 1989 questa situazione è 
notevolmente migliorata.

Tra le tue esperienze hai avuto 
purtroppo quelle di due trapian-
ti non andati a buon fine: ne vuoi 
parlare?
Nel 1979 ho fatto la tipizzazione linfo-
citaria. Mia madre e mio fratello erano 
disposti a donarmi un rene, ma sono 
risultati non compatibili.  
Nel giugno del 1980 sono stato sotto-
posto al primo trapianto a Bruxelles. I 
21 giorni successivi sono stato benis-
simo, ma al 22° si è presentata febbre  
per il rigetto acuto del rene. Mi hanno 
portato immediatamente in sala ope-
ratoria e oltre all’espianto dell’organo 
è stata eseguita una appendicectomia 
(asportazione dell’appendice) e una 
splenectomia (asportazione della mil-
za). Le due settimane successive ero 
psicologicamente e fisicamente distrut-
to, non riuscivo a mangiare anche se 
mia madre, su consiglio medico , cer-
cava di invogliarmi cucinando i miei 
piatti preferiti.
Il secondo trapianto è avvenuto nel 
1984, ma purtroppo anche questo 
non è andato a buon fine.
Visto queste esperienze negative ho 
deciso di non fare ulteriori tentativi 
ed ho apprezzato molto il dr. Rovati, 
il primario di allora, perché ha sempre 
rispettato questa mia scelta.

Cosa ci puoi dire dei rapporti con il 
personale infermieristico?
Una volta le infermiere eseguivano con-
trolli più ravvicinati e avevano più atten-
zioni nei nostri confronti. Il monitor di 
dialisi veniva controllato più frequen-
temente e venivamo coinvolti nella 
gestione di eventuali allarmi. Eravamo 
quasi tutti giovani, autonomi e contenti 
di sentirci parte attiva. Adesso, invece, 
il rapporto con le infermiere è più di-
staccato e “gerarchico”. 

Hai mai provato l’esperienza di 
dializzare in centri dialisi diversi 
dal tuo?
Per un certo periodo di tempo, avendo 
una fistola delicata, pensai fosse meglio 
non “avventurarmi” in altri centri. Nel 
‘90 dovetti rifare per la seconda volta la 
fistola e con quest’ultima, che utilizzo 
tuttora, le cose cambiarono. Nel ’91 a 
Rovereto si fermò un motociclista tede-
sco per fare una seduta dialitica e da 
qui, dato che già facevo diversi giri in 
moto ma solo nei fine settimana, presi 
spunto per organizzare le mie prime 
ferie. Nel 1992 organizzai insieme a 
mio fratello, a dire il vero, più preoc-
cupato di me, il primo viaggio di due 
settimane. In seguito ne feci molti altri.

Cosa ti sentiresti di dire a una per-
sona che deve iniziare il trattamen-
to dialitico? 
Di non avere paura, le limitazioni ci so-
no ma è possibile gestirle. È importante 
conoscere la malattia, la dialisi, e ciò che 
essa comporta, perché la conoscenza 
fa superare la paura. Raccomanderei 
di non essere eccessivi nel seguire una 
dieta troppo rigida perché nulla deve 
essere eliminato, bensì sapientemen-
te dosato. Solo la consapevolezza 
e l’informazione ci aiuta in questo. 
Immaginando che molti possano essere 
spaventati dall’ambiente e dalla seduta 
dialitica mi sento di rassicurarli dicendo 
loro che le complicanze intradialitiche 
sono molto limitate rispetto al passato.

* Lucia Barbetta, Sandra Comper, 
Rita Muraro

	 Infermiere del Centro Emodialisi
	 Ospedale S. Maria del Carmine 

di Rovereto

26 1/2 RENE&SALUTE



Una giornata 
tra i banchi

Entriamo in classe, Umberto 
Esposito ed io. Ad attenderci 
due quinte, una cinquantina di 

ragazzi in tutto. Cerco di incrociare 
qualche sguardo mentre Umberto 
inizia a raccontarsi; le sue parole 
rompono il silenzio e man mano che 
procede col suo racconto, l’emozio-
ne, lentamente, si avvicina sempre 
più ai ragazzi, a tal punto da sedersi 
di fianco a loro. 
Il mio amico “sente” ancora molto 
tutto ciò che ha segnato inevitabil-
mente la sua vita, ed ha qualche atti-
mo di esitazione, ma poi si riprende e 
continua la sua presentazione.
Io sono in disparte, voglio leggere nei 
volti dei ragazzi le sensazioni che i loro 
giovani occhi vogliono esprimere. Sono 
momenti intensi, qualche studente ab-
bassa lo sguardo verso il pavimento, 
come se il suo intento fosse quello di 
cercare qualche punto di riferimento, 

oppure solamente perché le parole di 
Umberto sono forti, tali da entrargli e 
fargli vibrare qualcosa dentro.
Il mio amico racconta poi del cambia-
mento, della sua nuova vita, e poi mi 
passa la parola.
Mi alzo, tralascio tutto ciò che era 
già stato detto e prima di iniziare 
faccio ancora una volta il mio giro 
di sguardi. Voglio guardare gli occhi 
della maggior parte di quei ragazzi 
per confrontarli, poi, con quelli che 
incontreranno i miei di occhi alla fine 
della mia lettura.
Inizio a leggere lo stralcio del libro che 
sto componendo, lo stesso che oramai 

molti di voi tengono stretto nel loro 
cuore, come fosse diventato loro.
Sto raccontando momenti particolari-
legati a sensazioni, a emozioni vissute 
in attimi diventati eterni. Riesco a per-
cepire vicino a me la presenza di tutti 
coloro che stanno ascoltando, anzi 
‘’sentendo’’ un pezzo della mia vita.
Concludo il racconto con la frase: 
‘’Incrociai nuovamente gli occhi di mia 
madre, e fu come vedere scendere 
gocce di rugiada da un cielo azzurro 
turchese. Aveva capito tutto’’.
Alzo la testa, e l’emozione più gran-
de me la regalano loro; ho capito di 
essere riuscito nel mio intento, sono 
rimasti lì con me, affianco a me, fino 
alla fine, e nonostante avessi termi-
nato, erano ancora lì. Le mie parole 
avevano raggiunto i loro cuori, ed era-
no proprio gli occhi, quelli che avevo 
osservato prima di iniziare la lettura, 
a farmelo capire.
Alla fine abbiamo lasciato spazio al-
le domande, e una in particolare mi 
ha colpito: Dopo la malattia e dopo 
il trapianto, avete cambiato l’idea/la 
concezione che avete della morte?
La mia risposta? Ho cambiato, sem-
mai, la mia concezione di VITA, ho 
imparato l’essenza della parola che in 
sé racchiude tutto, ma soprattutto ho 
imparato a godere della vita, in ogni 
sua sfumatura ed a viverla appieno.

di Loris Puleo

Ormai ero giunto al settimo intervento alla fistola, sentivo 
che il mio corpo era arrivato allo stremo.
“Loris, dobbiamo installare una nuova protesi nel tuo brac-
cio, altrimenti non potrai continuare la dialisi” dissero i 
medici. Mentre ascoltavo, inerme, le loro parole, con lo 
sguardo rivolto verso il basso, cercavo di ripercorrere tutte 
le cicatrici, diventate indelebili non solo sul mio giovane 
corpo, ma ben più profonde nel mio animo.

16 Novembre 2007
Ero stanco, mi sentivo come l’arbitro nella partita tra la mia 
voglia di mollare contro la volontà di tener duro, ancora 
una volta... Uscii dalla sala operatoria, stremato e rinton-
tito dall’effetto della morfina, con talmente tante bende 
che se mi avessero messo in un sarcofago, mi avrebbero 
scambiato per una mummia. Forse era meglio.
Eppure la dialisi la dovevo fare in qualche modo; il mio 
braccio, quello operato, anzi stra-operato, era diventato 
talmente gonfio, che non riuscivo nemmeno a piegarlo. 

Avrei dovuto aspettare più di un mese per poter bucare 
“il mio nuovo accessorio” quindi, mi posizionarono un 
catetere venoso centrale, un tubicino infilato nel collo, 
grazie al quale avrei potuto continuare a fare “l’arbitro”.
Fine novembre, era un giorno come un altro, mi recai in 
ospedale, per la mia ripulita di routine.
Tarai il letto, perché il mio letto era il più figo, almeno lo 
che credevo io; c’erano libri, lettore cd, ci mancava la tv e 
poi avrei potuto invitare i miei amici a far festa.
Da lontano scorsi il dott. Bandera, e pensai: ”ecco che 
adesso mi rompe le palle per il peso!”
Si avvicinò a me, e come per miracolo non fece nemmeno 
caso alla mia cartella e ai relativi 3,5 kg che avevo portato 
con me. “Loris, non guardo nemmeno quanto hai portato 
altrimenti mi incazzo” sorrise. “Senti, abbiamo avuto l’ok 
da Innsbruck, hanno accettato il tuo inserimento in lista 
urgente!”
Questa notizia, a dir poco sorprendente e di VITALE im-
portanza, mi sconvolse dentro, sembrava che tutto ciò 

Dal “Diario” di Loris
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Sono proprio esausta: l’ambula-
torio è sempre molto pesante, 
ma oggi, con 3 pazienti nuovi 

“di zecca” (nuovi si fa per dire, perché 
in realtà l’età media è 78 anni e con 
tutte le magagne potrebbero riempire 
una enciclopedia medica in tre volumi) 
sono proprio stanca.
Boh! Forse è meglio che faccia una pau-
sa e me ne vada in mensa... mi tolgo 
il camice, mi sfilo gli zoccoli verdi e mi 
lavo le mani. Mentre me le risciacquo 
indolentemente sotto l’acqua calda, mi 
guardo allo specchio, vezzo di tutte le 
donne e di molti uomini, e rifletto: tre 
secondi fa ero “dottoressa”, con tanto 
di fonendoscopio nella tasca del cami-
ce e 7-8 penne nel taschino (il numero 
delle penne è proporzionale alla bravura 
del medico e dà sicurezza al paziente; 
quando il paziente vede un medico con il 
taschino pieno di penne, magari di colori 
diversi, si rasserena, quando invece vede 
il medico con una penna sola oppure, 
dio-non-voglia, addirittura senza questo 
prezioso strumento di lavoro, costretto 
a chiedere al paziente se gli impresta la 
sua, allora questi storce il naso e il rap-
porto con il medico non decolla); dicevo, 
tre secondi fa ero una dottoressa in carne 
ed ossa e ora nello specchio vedo solo 
una signora di mezza età, per giunta af-
famata che, con quegli occhialetti rossi 
da presbiopia, ha l’aria più della profes-
soressa, magari anche un po’ saccente.
Controllo che l’abito sia in ordine e mi 
do una ravviata ai capelli; una pia illu-
sione che siano a posto perché i miei ca-
pelli sono sempre andati per conto loro, 
e mi preparo ad affrontare il confronto. 
Confronto con chi? Ma con le segretarie 
e le impiegate del settore amministra-
tivo naturalmente, tutte belle, giovani, 
vestite all’ultima moda che camminano 
tranquillamente su tacchi 12 come se 
sfilassero! Mi guardo le scarpe che con 
un eufemismo definisco ”comode”, 
ma in realtà sono “da vecchia”: certo 
che i tacchi non dico 12, ma neanche 
8 io non li potrei portare, cadrei in tre 
secondi  con imprevedibili ma sicura-
mente catastrofici danni al mio appa-
rato osteoarticolare. E analogamente 
anche i miei vestiti, lungi dall’essere “di 
tendenza”, privilegiano più il comfort 
che la moda. Insomma mi sono trasfor-
mata da efficiente medico ospedaliero 
a signora, non più tanto giovane, con 

che mi circondava avesse esultato 
assieme a me per questo calcio di 
rigore a favore della mia voglia di 
tener duro, ancora una volta. 
La mia testa era sempre là, alle 
parole del dottore che adesso era 
diventato un po’ meno rompipalle...
Era da tanto che non mi sentivo così, 
ero felice, e non perché avevo vinto 
alla lotteria, ma semplicemente per-
ché forse, la vita era tornata a sor-
ridermi dopo tanto, troppo tempo.

5 dicembre 2007 ore 18:00
Un giorno come tanti, dove assie-
me a mia madre andai a fare la 
spesa. Entrando nel parcheggio di 
casa, iniziò a squillare il cellulare. 
Parcheggiai e risposi: “pronto?”
“Ciao Loris, sono la dottoressa 
Andreotti dall’ambulatorio trapianti, 
volevo notificarti che è appena arri-
vato il fax dalla clinica universitaria 
di Innsbruck. Ti hanno inserito in 
una lista speciale, quella ungente! 
Quindi tieniti pronto che entro un 
paio di mesi ti chiamano!”
Scesi dalla macchina, le gambe tre-
mavano, fortunatamente mia ma-
dre passò avanti portando con sé 
le borse con la spesa. I metri che 
dividevano la mia auto dall’ingres-
so di casa erano pochi, ma a ogni 
mio passo, mille pensieri, ogni cosa 
attorno a me sembrava più bella, 
sentivo l’aria che mi entrava nei 
polmoni, persino la vecchietta a 
passeggio col cane era più bella.
Entrai in casa, invitai a mia madre a 
sedersi e le diedi la notizia: “mamma, 
mi hanno chiamato dall’ospedale, mi 
hanno inserito nella lista urgente!”
Nei suoi occhi di un azzurro che più 
azzurro non c’è, si riaccese la luce. 
Erano talmente tante le cose che vo-
levamo dire, che non ne dicemmo al-
cuna. Mi diressi in camera e mi sdraiai 
sul letto. Vi giuro che il soffitto era lo 
stesso, i mobili pure, ma mi sentivo 
catapultato in un mondo completa-
mente diverso da quello in cui ero 
“costretto” a vivere. Mi sembrava 
tutto più bello, più nuovo, persino il 
mio letto sembrava più comodo.
Mio padre era al lavoro e LA 
NOTIZIA volevo dirgliela guardan-
dolo negli occhi.

Le immagini scorrevano dentro al 
televisore, mia madre sembrava es-
serne interessata...
“Cerca di buttare qualcosa in una 
borsa, tipo delle mutande, pigiama, 
spazzolino, sia mai che mi chiamino 
per il trapianto” le dissi.
“Non vorrai mica che ti chiamino 
stasera? Domani con calma preparo 
la borsa” rispose.

5 Dicembre ore 21.52
Il telefonino, poggiato sul tavolino 
dinanzi a me, iniziò a squillare. Il 
display segnava “anonimo”.
“Abbassa la tv per favore” chiesi a 
mia madre.
Solitamente alle chiamate anonime 
o con numero privato non rispondo 
mai, ma quella sera decisi di farlo.
“Pronto” risposi incuriosito.
Una voce femminile, brillante e sua-
dente rispose: “Buonasera, parlo col 
signor Loris?”
“Si certo, con chi parlo?”
“Sono la dottoressa Bonetti, come 
sta, Loris?” mi chiese.
Non conosco nessuna Bonetti qui a 
Trento, pensai.
“Ehm... bene direi, perché me lo 
chiede?” risposi.
“La sto chiamando dalla clinica uni-
versitaria di Innsbruck per avvisarla 
che c’è un bel rene di un ragazzo 
di diciotto anni di Bruxelles pronto 
per lei, che intende fare?”
Il cuore iniziò a rimbombarmi dentro, i 
rumori attorno a me divennero come 
ovattati, sentivo solo la voce dall’altro 
capo del telefono e il mio cuore, che 
fungeva da colonna sonora. Cercai, a 
gesti, di far capire a mia madre ciò 
che stava accadendo, ma invano.
“Io vengo anche a piedi” risposi.
“Faccia così, ora si rechi in ospeda-
le, faccia gli esami per capire se c’è 
bisogno di qualche ora di dialisi e 
noi l’aspettiamo qui domattina tra 
le 08:00 e le 09:00”.
Riagganciai il telefono e rimasi a 
pensare qualche secondo. Il giorno 
che stavo attendendo da sette lun-
ghi anni era arrivato.
Incrociai nuovamente gli occhi di mia 
madre, e fu come vedere scendere 
gocce di rugiada da un cielo azzurro 
turchese. Aveva capito tutto.
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Vengono dal Nord del Ghana

Nefrologi 
senza frontiere

Un forte odore d’incenso per-
vade stamane lo studio me-
dico. Un odore forte, diverso 

da quei pochi a cui siamo abituati. 
Ah, già, mi ero dimenticato in que-
sti giorni sono arrivati tre ragazzi dal 
Ghana, un medico e due infermieri: 
Braimah, Awal e Adam. Mi sono già 
simpatici, con quei sorrisi stampati 
sul colore scuro della pelle, sembra 
abbiano un numero infinito di denti, 
bianchissimi.
Dopo un lungo viaggio, fatto di un 
numero imprecisato di coincidenze 

aeree, sono arrivati qui a Trento da 
Tamale, capoluogo della regione  Nord 
del Ghana.
Sono stati scelti, all’interno dell’O-
spedale Universitario di Tamale, per 
organizzare e avviare, nel breve ter-
mine, un servizio di emodialisi sia per 
pazienti cronici che per pazienti acuti.
Grazie ad accordi con il Primario, Dr. 
Brunori, la scelta per un periodo di 
training  è caduta proprio sulla nostra 
Struttura di Nefrologia e Dialisi, dove 
ormai si respira un clima internazio-
nale, vista la precedente permanenza 

di un altro medico, stavolta del Mali.
Mi colpisce la loro educazione e di-
screzione. Hanno un inglese quasi 
“oxfordiano” e ovviamente è proprio 
la lingua la prima difficoltà. Malgrado 
ciò sono attenti, disponibili, cercano 
di scherzare e mettere a proprio agio 
tutti, infermieri e pazienti. Imparano 
rapidamente le prime parole in ita-
liano come “buongiorno”, “ciao”, 
“come va”.
Sono piacevolmente sorpreso di come 
siano “ digitali”, infatti utilizzano con 
estrema destrezza iPad e smartphone 
di ultima generazione. Comunicano 
con whatsApp e facebook,  un ras-
sicurante ponte con il  loro paese, i 
loro familiari.
Sono molto preparati dal punto di 
vista professionale. Hanno alle spalle 
un percorso di studio sul modello an-
glosassone che associa con armonia 
teoria e pratica.
Probabilmente sono molto lontani 
dal cliché dell’africano che noi euro-
pei abbiano nel nostro immaginario 
collettivo. I tempi sono cambiati.
Nelle nostre quotidiane consulenze 
nei vari reparti dell’Ospedale Santa 
Chiara, i tre ragazzi sono piacevol-
mente impressionati dalle nostre ri-
sorse tecniche e strumentali ed an-
che dall’incessante operatività di uno 
stuolo di medici, infermieri, tecnici e 
altre figure sanitarie. Talvolta la vene-
randa età di alcuni pazienti ricoverati 
li sorprende, forse il concetto di ma-
lattia cronica ancora non fa parte della 
loro cultura.
Oggi dalla finestra della sala dialisi 
ammiriamo un’abbondante nevica-
ta. Ne siamo tutti incantanti, ma per 
i tre ragazzi del Ghana è diverso, è 
la prima volta che la vedono, la loro 
“prima neve”.
Anche loro sono incantati, ma forse 
vedo anche un filo di preoccupazione, 
per il ritorno a casa, a piedi! 
Bene ora mando a tutti e tre un SMS 
con whatsApp… In due minuti mi ar-
riva già la loro riposta, il Ghana non è 
poi così lontano.

di Fabrizio Valente*

*	Dott. Fabrizio Valente
	 U.O. Nefrologia
	 Ospedale S. Chiara di Trento 
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Notizie dall’Associazione

ASSEMBLEA SOCI

Il giorno mercoledì 16 aprile ha avuto luogo l’Assem-
blea Annuale dei nostri soci, in occasione della quale 
è stato presentato il programma per l’anno corrente. 
Come è stato comunicato a chi era presente, nel 2014 
non verrà effettuata la tradizionale gita di primave-
ra sostituita da un triangolare di pallavolo che avrà 
luogo il 17 maggio. In occasione dell’Assemblea Soci 

sono stati presentati il nuovo 
revisore dei conti, la Dott.ssa 
Stefania Marchesoni, che affian-
cherà la Dott.ssa Silvia Pigagnelli 
e il Dott. Matteo Fronchetti. 
Ringraziamo di cuore il Dott. 
Andrea Tamanini, uno dei revisori storici della nostra 
associazione, per il tempo e la disponibilità espressa per 
tutti nel corso degli anni. 

VOLLEY SALVA LA VITA 

Il 17 maggio, presso il Palazzetto dello Sport di Sanbapolis, 
Via della Malpensada a Trento, si affronteranno tre squadre: 
la Nazionale Trapiantati Volley, la Selezione Operatori Sanitari 
ASTEL di Trento e la Selezione Circolo Ricreativo dell’Ateneo 
Trentino.

L’APAN è molto 
orgogliosa di 
ospitare questo 
evento. Partecipe 
della manifestazio-
ne, la città di Trento 
saluterà gli atleti la 
mattina del 17 mag-
gio in occasione di 
una presentazione 
della stessa presso la 
sala Aurora di Palazzo 
Trentini a Trento in Via 
Manci.
Ringraziamo il Pre-
sidente del Consiglio 
Provinciale della PAT, 
Bruno Dorigatti, per la 
sensibilità mostrata verso 
le iniziative del volonta-
riato e della nostra asso-
ciazione.

a cura di Maria Ruggio

GIORNATA MONDIALE DEL RENE 

Ricordiamo ai nostri lettori e agli associati 
2014 che la “Giornata mondiale del rene” ha 
avuto luogo il 13 marzo. A differenza degli altri 
anni, per una serie di motivi indipendenti dalla 
nostra volontà, l’APAN non ha potuto essere 
presente in piazza. A questo punto ci sembra 
importante rammentare che fare un esame 
delle urine e misurare la pressione arteriosa 
almeno una volta all’anno rimane un impegno 
che dovrebbe riguardare tutta la popolazione.
L’APAN, insieme col reparto di Nefrologia e 
Dialisi dell’Ospedale Santa Chiara di Trento, vi 
dà l’appuntamento per l’anno prossimo, 12 
marzo 2015.
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Alla mostra bolognese di Johannes Vermeer

La ragazza con 
l’orecchino di perla

È in mostra in questi giorni a 
Bologna la Ragazza con l’orec-
chino di perla, probabilmen-

te l’opera più famosa di Johannes 
Vermeer. Sicuramente un’occasione 
ghiotta, da non perdere, dato che il 
Mauritshuis dell’Aia non presta spes-
so i suoi capolavori (è infatti la prima 
volta che il quadro viene esposto in 
Italia); inoltre, dopo che 
il fortunato romanzo di 
Tracy Chevalier (1999), 
seguito dall’altrettanto 
fortunata versione cine-
matografica (2003, con 
Scarlett Johansson e Colin 
Firth), ha avvicinato il 
grande pubblico a questo 
squisito ritratto, tanto da 
modificarne addirittura il 
titolo convenzionale, ap-
pare quasi doveroso vede-
re l’originale. 
Quando Vermeer era anco-
ra un pittore “di nicchia”, 
noto quasi solamente agli 
“addetti ai lavori”, l’ope-
ra era conosciuta come 
Ragazza col turbante, uno 
dei pochi ritratti  (in tut-
to, non più di tre o forse 
quattro) realizzati dall’ar-
tista, più frequentemen-
te impegnato in scene di 
interni. In effetti, la nostra 
è l’unica a indossare l’eso-
tico copricapo, mentre i 
grandi orecchini a goccia 
adornano anche il viso 
della Ragazza con cappel-
lo rosso e della Ragazza 
con flauto (entrambe oggi 
a Washington). Ci si può 

domandare il perché di una scelta co-
sì curiosa riguardo all’abbigliamento: 
mentre nelle altre opere dell’artista le 
figure femminili indossano in genere 
abiti riconducibili alla moda olandese 
della metà del Seicento, qui non ci 
sono riferimenti precisi, l’abito appa-
re quasi un costume artificiosamente 
composto. Ciò si spiega con il fatto 

che il quadro non è propriamente un 
ritratto, ma un tronie: il suo scopo 
non è tanto quello di rappresenta-
re un individuo nella sua identità 
personale e/o nel suo status sociale, 
quanto piuttosto quello di cogliere 
un’espressione, di fissare un tipo, 
secondo un genere pittorico che era 
decisamente in voga nell’Olanda di 
allora. Lo stesso Vermeer, che oltre 
a dipingere commerciava in opere 
d’arte, possedeva dei tronien di altri 
suoi colleghi, a dimostrazione del fat-
to che la sua produzione si inserisce 
nei filoni tematici più praticati nel 
XVII secolo: come dire che l’artista 
non inventa nulla, anzi spesso trae 
spunti concreti e riconoscibili da di-
pinti di artisti contemporanei. 
Tuttavia, anche se Vermeer riprende e 
sviluppa, in molte sue opere, soggetti 
già trattati da altri pittori, anche se 
il suo repertorio lo colloca a pieno 
diritto nella ricca lista degli autori di 

“quadri di conversazione” 
(dipinti gradevoli con sce-
ne di intrattenimento), co-
sì apprezzati dalla fiorente 
borghesia di Delft, quando 
osserviamo un suo quadro, 
quando lo confrontiamo 
con altre opere nate nello 
stesso contesto cultura-
le e sociale, ci colpisce la 
sua superiorità, l’evidente 
eccezionalità dello stile, 
l’assoluto controllo della 
forma e della composizio-
ne, il perfetto studio della 
luce. Vermeer distanzia 
alla grande qualsiasi altro 
suo collega; a differenza 
di chiunque altro ci cattura 
con il fascino sottile e raffi-
nato dei suoi quadri, un fa-
scino ambiguo che oscilla 
tra la piena appartenenza 
al loro tempo e una scon-
certante modernità.  
Accade, appunto, con la 
Ragazza con l’orecchino 
di perla, che spunta come 
una visione dall’oscurità 
dello sfondo, non appartie-
ne a un tempo o a un luo-
go specifici, fissa lo spetta-
tore con uno sguardo pu-
rissimo, tutto giocato sugli 

di Cristina Borin*
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Esistere in versi

La poesia come percorso obbli-
gato a un certo punto della vita 
per dialogare con se stessi sen-

za sotterfugi, senza menzogne, alla 
luce di una nuova libertà che solo 
l’animo riesce a coltivare. La poesia 
come l’”inutile” di cui non si può fare 
a meno, il mezzo attraverso cui ci im-
pegniamo a scandagliare in profondi-
tà dentro di noi per cogliere ciò che 
veramente conta e che, nella maggior 
parte dei casi, rimane invisibile.  Se poi 
la poesia riesce a trovare un fulmineo 

rapporto con l’anima, col sentimento 
che scaturisce da un’esperienza vissu-
ta, allora si può indirizzare il mondo 
delle sensazioni verso una linea evo-
cativa ricca di pulsioni inquietanti e di 
parole chiarificatrici che consentono 
di superare le trame della malinconia. 
È ciò che accade nei versi di Roberto 
Mirigelli, di recente pubblicazione 
presso l’editrice Seiser di Trento con il 
titolo Orizzonti (62 pp.).
L’autore cerca, in questa silloge, di 
periodizzare il proprio percorso di 

di Aldo Nardi

*	Cristina Borin 
	 Docente di Storia dell’Arte
	 Liceo Statale “A. Pigafetta” 
	 di Vicenza

occhi dai riflessi quasi liquidi, che 
rimandano subito alla lucentezza 
della perla. È impossibile stabilire 
chi fosse questa giovane donna 
dal volto delicato, così vicino ai 
nostri canoni di bellezza: è stata 
avanzata l’ipotesi che si tratti della 
figlia maggiore dell’artista, Maria; 
ma la datazione del quadro do-
vrebbe scivolare agli anni Settanta 
del XVII secolo e ciò appare poco 
probabile, considerando alcuni ac-
corgimenti tecnici compatibili più 
con le opere della metà degli anni 
Sessanta. 
La luce, che Vermeer arrivò a pa-
droneggiare attraverso uno studio 
meticoloso e rigorosissimo, illumi-
na da sinistra il soggetto, valoriz-
zando morbidamente l’incarnato 
perfettamente liscio, compatto co-
me la superficie della grande perla 
a goccia; lo sfumato dell’ombreg-
giatura è ottenuto sovrapponendo 
sottili strati di colore trasparente. 
Lo sguardo carezzevole è ravvivato 
dai tocchi di luce degli occhi, in 
un effetto di grande immediatez-
za, sorprendente se si considera 
con quale cura l’artista costruiva 
le sue opere. L’espressività della 
bocca, leggermente socchiusa, è 
accentuata da minuscoli puntini di 
pigmento rosa che ne sottolineano 
il contorno. 
Insomma, per quanto non siano 
del tutto chiari né i principi sui 
quali Vermeer basava la sua arte 
né quale metodo di lavoro usasse 
(del resto, molto poco si conosce 
di questo artista), osservando le 
sue opere, e quindi la Ragazza con 
l’orecchino di perla, si percepisce 
una visione quasi classica, un in-
tento di purificare e idealizzare il 
mondo reale. Grande protagonista 
di questa impresa è sempre la luce, 
che rivela la continua ricerca della 
misura e dell’armonia attraverso la 
tessitura di prospettiva, proporzio-
ne e tensione compositiva. 
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La comunicazione 
di genere

vita secondo precise scansioni che si 
muovono a partire dagli anni sessanta 
per arrivare ai giorni nostri. Così, per 
esempio, vengono rivissuti gli anni 
della giovinezza, degli amori consu-
mati e rimpianti, i momenti trascorsi 
attraverso una corsa lungo i prati: “(...) 
Una foto!/ Il pensiero vaga,/ un’esi-
le presenza si riforma,/ luoghi, abiti, 
tutto/ sembrava correre qui/ da molto 
lontano. (...)” (da Una foto).
Ma solo chi ama (o chi odia) può dirsi 
poeta, perché chi ama sa di essere in-
difeso, sa di offrire il fianco al dolore, 
epperò sa anche di poter rinascere di 
nuova forza, una forza potente, allu-
siva e onirica nelle parole che sparpa-
glia sul foglio: “(...) Come potrei/ non 
ricordare i suoi occhi/ in cui tutto era 
scritto,/ e le sue mani,/ lievi carezze/ 
che alleviavano ogni tormento/ e mi 
rendevano felice,/ ed il tuo viso,/ ora 
raggiante di gioia/ e a volte molto tri-
ste,/ (...)” (da Epitaffio per un amore).
I versi di Mirigelli sono semplici e diret-
ti; sono privi di complicazioni sillabiche, 
né volgono al mimetismo semantico. 
L’amore è amore, nel senso più proprio 
del termine, quello per intenderci che 
farebbe dire a Sully Prudhomme “(...) 
Così spesso la man che amor ci tende,/ 
sfiorando il nostro cuore,/ lo ferisce, 
(...)” (da Il vaso rotto).
Nel caso di Roberto Mirigelli siamo 
quindi di fronte ad un lavoro il cui 
senso si traduce, da un lato, nell’inca-
pacità di recuperare il passato (perché 
il passato non si fa recuperare se non 
come atmosfera che ci allontana dalla 
vita presente: “(...) Non voltarsi indie-
tro/ verso il passato,/ sordi ai richia-
mi/ della vita di ieri,/ promesse fatue/ 
di vaghe dolcezze./ (…) (da Vivere); 
dall’altro nella difficoltà di trovare un 
punto d’appoggio per costruire il quo-
tidiano e ricontrattare la propria esi-
stenza: “(...) Dammi la mano/ ancora/ 
e portami lontano,/ fammi sentir/ che 
adesso/ non è vivere invano./ (…)” (da 
Ricominciare).
Una poesia, quella di questo autore, 
che si apre verso esperienze di vita e di 
sensazioni che devono essere disvelate 
per penetrare nel mondo esistenziale 
dell’autore, dove il linguaggio, essen-
ziale ed efficace, si mette pienamente 
al servizio del “racconto” e della sua 
rappresentazione lirica.

Nell’affrontare i grandi temi 
della comunicazione ve n’è 
uno che presenta caratteri 

tali da meritare una trattazione a 
parte. Ci riferiamo, nello specifico, 
alla cosiddetta comunicazione di 
genere, ovvero alla comunicazio-
ne di maschi e femmine nell’am-
bito della relazione così come si 
è evoluta nel tempo. Senza voler 
disquisire su una questione am-
piamente approfondita sul piano 
accademico, resta il fatto che la 
comunicazione è stata storicamen-
te dominata dal maschio, che l’ha 
anche nominata. Un tale stato di 
cose ha finito per condizionare lo 
scaffolding culturale, così come il 
pensiero scientifico che su quello 
stesso patrimonio culturale si è ve-
nuto determinando.
Già in passato alcuni studiosi ave-
vano messo in evidenza come uo-
mini e donne, pur avvalendosi del-
la medesima lingua, utilizzassero 
forme e stili linguistici differenti e, 
oltre a ciò, attribuissero un diverso 
significato alle parole e ai segnali 
della comunicazione del corpo. Se 
tutto questo può apparire sconta-
to, meno scontato è il fatto che tali 
differenti comportamenti possano 
tradursi, in molti casi, in forme di 
incomprensioni, ma anche di errate 
interpretazioni dei messaggi.
Se ciò che è maschile viene spesso 
visto come espressione dell’unica 
verità, mentre ciò che è femminile 
è classificato come diverso e privo 
di una propria autonoma specificità, 
ne consegue, inevitabilmente, che, 
ridotto nella posizione di oggetto e 
definito unicamente nell’interazione 
col soggetto maschile, il femminile 
ha difficoltà a rilevare in questo si-
stema la possibilità di esprimere il 
patrimonio che caratterizza la pro-

pria esperienza e la propria visione 
del mondo, finendo per adeguarsi 
ad modello dominante fino a nega-
re la propria differenza.
Se si prende come paradigma di ri-
ferimento il problema della natura 
della differenza sessuale che ha con-
trassegnato gran parte delle analisi 
dei movimenti femministi degli anni 
settanta e ottanta, si potrà notare 
come la natura di tale differenza sia 
stata oggetto di numerose e con-
troverse discussioni nell’ambito del 
mondo culturale e scientifico del 
mondo occidentale. In un suo sag-
gio dal titolo “Differenze fra donne 
e uomini nei processi comunicati-
vi” (1994), Dolores David analizza 
le due linee di interpretazione prin-
cipali: quella che “considera la dif-
ferenza sessuale un dato biologico 
e naturale, che di per sé definisce, 
attraverso l’appartenenza a un sesso 
o a un altro, la collocazione di un in-
dividuo in un ruolo preciso, e quella 
che, invece, pone l’accento sui con-
dizionamenti sociali e culturali. Sulla 
base di queste diverse impostazioni 
prendono corpo altrettante riflessio-
ni teoriche sull’argomento, alcune 
delle quali, come si potrà notare, 
lasciano oggi alquanto perplessi, an-
che se sono state elaborate da illu-
stri studiosi. Prendiamo per esempio 
quella che è stata definita Teoria del 
deficit femminile, in base alla quale 
le donne risulterebbero verbalmente 
“incomplete” rispetto agli uomini. 
Secondo i sostenitori di questa teo-
ria il linguaggio femminile sarebbe 
una derivazione (deviata) da forme 
linguistiche corrette tali da porre la 
donna in una posizione di inferiorità. 
Ricorda la David come, negli anni 
venti, la nota linguista O. Jespersen 
affermasse che le donne “parlano 
spesso senza pensare, interrompo-

di Aldo Nardi
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no frequentemente il discorso senza 
finire le frasi, hanno un vocabolario 
meno ricco ed esteso degli uomini, 
usano espressioni più ricercate, eufe-
mistiche, iperboliche”, al contrario del 
“linguaggio degli uomini che sarebbe, 
invece, più popolare e innovativo”.
La Teoria dei condizionamenti sociali 
e naturali pone in evidenza l’influen-
za del condizionamento mentale se-
condo il quale gli individui, maschi 
e femmine, verrebbero educati a 
partire dall’infanzia all’acquisizione 
di norme, valori, comportamenti che 
finiranno col definire i tratti peculiari 
dell’età adulta. Le donne, ad esem-
pio, cresciute nella cultura patriarcale 
hanno interiorizzato, attraverso il lin-
guaggio, il concetto di subalternità, 

costruendosi una relativa visione del 
mondo, e si sono anche strutturate, 
per dirla con L. Irigaray, una precisa 
coscienza di sé. “Una cultura patriar-
cale – scrive Dolores David – che ha 
il suo fondamento nella negazione e 
rimozione della differenza e nell’op-
posizione tra due principi distinti, 
maschile e femminile, sancendo la 
centralità e l’universalità dell’uno ri-
spetto all’altro, organizza la nostra 
percezione del mondo e la sua rap-
presentazione simbolica attraverso il 
linguaggio”.
Si finisce in tal modo per alimenta-
re la convinzione secondo la quale il 
linguaggio della donna prende corpo 
e si rafforza come una forma di re-
sistenza a questa imposizione, “una 

manifestazione della sua non riduci-
bilità, un segno di non identificazione 
con un modello dominante che non 
riconosce la sua diversità; ma può 
anche essere visto come un modo di 
adattarsi a un sistema dominante” 
(David, 1994).
Anche nella comunicazione non ver-
bale vi sono significative differenze 
tra uomini e donne con le seconde 
che non solo prestano più attenzione 
dei primi agli indici non verbali, ma 
che sono anche le più attente nell’a-
zione di riconoscimento e interpreta-
zione di tali segnali.
Secondo alcuni autori come E. 
Ladavas e P. E. Ricci Bitti, l’abilità 
delle donne a interpretare i segnali 
non verbali nell’interazione sociale 
può essere spiegata con i processi di 
apprendimento sociale e con la divi-
sione dei ruoli sociali in base al sesso. 
D’altra parte, come ha precisato lo 
psicologo sociale Michael Argyle, tra 
i maggiori esperti di comunicazione 
non verbale, mentre parte della co-
municazione umana è spontanea ed 
è governata dagli strati inferiori del 
sistema nervoso centrale, una parte 
di essa dipende maggiormente dai 
processi cognitivi superiori. Non solo, 
ma tra queste due fonti non vi è un 
rigido confine e spesso sono impli-
cati entrambi i livelli, come nel caso 
di un’emozione che viene controllata 
solo in parte.
Le teorie che tengono conto mag-
giormente dell’influenza del con-
dizionamento mentale sono invece 
portate a ritenere che uomini e don-
ne apprendono già durante l’infanzia 
le stesse cose di base, mentre cam-
bia il loro modo di comunicazione. 
Ne segue che maschi e femmine si 
adattano a comportamenti tipici del 
proprio sesso e, così facendo, si per-
cepiscono differenti. Non si tratta di 
un dettaglio da poco dal momento 
che questo modo di definirsi in una 
specifica dimensione caratterizza il 
modo di pensare e di agire da parte 
di uomini e donne all’interno dell’or-
ganizzazione sociale, con inevitabili 
conseguenze sul piano istituzionale, 
famigliare, normativo e religioso, 
spesso traducibili in manifestazioni di 
disuguaglianza e di discriminazione 
tra gli esseri umani.
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Vedere per credere: parole e 
foto non rendono appieno 
quel che l’imbarcazione più 

vecchia del continente africano rega-
la ai miei occhi.
Liemba è il nome della nave costruita 
dai tedeschi cento anni fa in Germania 
(i cui componenti, traspostati via treno 
da Dar es Salaam a Kigoma furono as-
semblati in un anno), successivamente 
messa in acqua e affondata nel 1916,  
recuperata otto anni dopo dagli ingle-
si e rimessa in acqua.

cibo ai tessuti ai ricambi delle auto. Le 
sue diciassette soste in tre giorni sono 
spettacolari, non ci sono solo sono gli 
approdi tradizionali, ma anche trasbor-
di di passeggeri e merci grazie a canoe 
o altre imbarcazioni di legno. 
Questi trasbordi sono una cosa surre-
ale... la nave rallenta, nel buio della 
notte si intravedono delle luci fioche 
avvicinarsi e prendere forma, sono ca-
noe con gente e sacchi a non finire.
Mamme con bambini legati sulla schie-
na, bambini con secchi di pesce per 

cada in acqua”, ma nello stesso tempo 
sono affascinata da questo spettaco-
lo reso surreale dalle luci sull’acqua. 
L’avevo letto in un articolo, ma non 
credevo fosse davvero così!
Caricati tutti i passeggeri, è la volta 
della merce, che siano le 10 di mat-
tina o le due di notte l’equipaggio è 
super attivo ed organizzato con tanto 
di braccio mobile che carica la merce 
a bordo! E quando dico merce, dico 
tutto e niente.  Lo sapevate che su un 
barchino di legno ci possono stare un 

Liemba: una nave vecchia cento anni
di Elisa Grazioli

Adesso Liemba,soprannominata “La 
regina d’Africa”, naviga sul lago 
Tanganika, il bacino d’acqua dolce 
più lungo al mondo (660 km) ed il 
secondo per volume d’acqua dato 
che è uno dei più profondi, ovvero 
1436 m. di profondità al confine tra la 
Tanzania, il Congo e lo Zambia.
Kigoma, il porto più grande, situata a 
nord del lago, è la prima tappa della 
Liemba, se si parte da nord e l’ultima 
se si parte da sud, che salpa due mer-
coledì al mese alle 5 di pomeriggio 
e attracca a Mpulungu in Zambia il 
venerdì in giornata.
Questa nave possiamo definirla il più 
grande mercato galleggiante dell’A-
frica: LIEMBA fornisce di tutto, dal 

salire a bordo e venderli ai passeg-
geri, borse e sacchi, e ancora sacchi 
di pesciolini da portare al mercato in 
Zambia a vendere.
Una volta spenti i motori e gettata 
l’ancora vengono lanciate a bordo le 
cime delle imbarcazioni tra le urla degli 
uomini e il dondolio delle barche, men-
tre scorgo gli occhi delle mamme con i 
loro piccoli sulla schiena e non so dove 
guardare e cosa pensare. Come fanno 
queste donne a salire sulla nave? Prima 
le donne con i bambini vengono spinte 
a bordo, sì, proprio spinte perché un 
ragazzo da sotto spinge la donna verso 
l’alto dove sulla nave trova le braccia 
a cui aggrapparsi. Dentro di me penso 
“fa che tutto vada bene e che nessuno 

carrello, due motocoltivatori, 20 sacchi 
di farina, 15 persone e molto altro? 
Tutto è possibile sulla Liemba.
Finito il trasbordo sul ponte si sente 
suonare una campanella, si spengono 
le luci, le imbarcazioni si allontanano, 
l’ancora viene salpata e via verso il 
prossimo attracco.
Questa nave, oltre ad essere un mer-
cato galleggiante, trasporta storie di 
vita una diversa dall’altra e di ogni 
paese.
Dal Burundi, al Congo, al Ruanda tut-
te queste persone hanno una storia 
e viaggiano dal nord del lago fino ad 
arrivare chi in un villaggio sulle sponde 
del lago, chi alla fine a Mpulungu in 
Zambia. 
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In questo viaggio, grazie al kiswahili, 
ho potuto parlare con la gente, scam-
biare quattro chiacchiere con loro, che 
quando si accorgono che un “mzun-
gu”, ovvero un bianco, parla la loro 
lingua sono felici ed incuriositi.
Due uomini d’affari congolesi sono di-
retti a Mpulungu, parlano congolese, 
inglese e kiswahili perfettamente, un 
ragazzo del Burundi, anche lui diretto 
in Zambia, sta trasportando merce per 
il negozio della madre, molti mercanti 
popolano questa nave.
Ma non ci sono solo uomini di affa-
ri, una ragazza di Kikoma di appena 
18 anni, che sta andando a trovare 
dei parenti a Kasanga, mi racconta 
che purtroppo non ha potuto finire 
la scuola secondaria perché il padre 
è morto ed è la più grande di cinque 
sorelle, quindi ha dovuto lasciare la 

accerchiati dai bambini, non saprei 
quanti fossero, ma erano davvero tan-
ti. Appena mi giravo con la macchina 
fotografica correvano via e si nascon-
devano nei vicoli, quando mettevo via 
la macchina riapparivano, era diven-
tato quasi un gioco ormai...questo 
sciame di bambini che in un minuto 
si perdeva nelle stradine strette tra le 
case del villaggio. A volte la macchina 
fotografica non si riesce a tirarla fuori, 
quando ci si ritrova nella terza o quar-
ta classe della nave ai piani inferiori, 
dove tutte le persone sono accalcate 
in panche con i bambini sdraiati che 
dormono sui tavoli e le borse, valigie a 
terra, manca il coraggio. La foto la fai 
nella tua mente e poi cerchi di raccon-
tarla. Non te la senti di immortalarla, 
perché non ti sembra giusto che una 
persona dorma a terra tra lo sporco 

lì e del perché abbiamo pochi figli e 
così si chiacchiera e si ride per ore e 
si gioca con i bimbi.
A un certo punto mi guardo attorno, 
sono sul ponte di una nave vecchia 
100 anni, in mezzo al lago Tanganika, 
intorno a me ci sono persone che arri-
vano da tutto il mondo, persone come 
me che sono venute qui dal continen-
te bianco a curiosare nel continente 
africano, altri “wazungu”, ovvero 
bianchi con altrettante storie.
C’è chi viene dall’America per un viag-
gio studio, chi dall’Inghilterra come 
volontaria in un ospedale, chi sta cer-
cando una strada per la sua vita, uno 
stato dove vivere, chi con le biciclette 
macina dai 50 ai 100 km al giorno at-
traversando 5 stati in sei mesi, chi dal 
Sud Africa in moto cerca l’avventura 
in Nigeria, Congo, Tanzania oppure 

scuola per aiutare sua madre in casa. 
Con un sorriso e un attimo di timidez-
za ci mettiamo a chiacchierare, vuole 
imparare l’inglese, poi vede la macchi-
na fotografica e mi chiede una foto!
La macchina fotografica è un ag-
geggio strano, perché a volte attira 
le persone, specialmente le ragazze, 
che, come un po’ tutte noi, sono va-
nitose quindi si fanno fotografare vo-
lentieri e si vogliono vedere e in quel 
momento iniziano le risate!! Mentre 
a volte le persone sono spaventate e 
non vogliono assolutamente essere 
fotografate, specialmente se anziane.
A Zanzibar, in un’isoletta difronte a 
Kwenda, ho vissuto una buffa espe-
rienza: arrivati al villaggio siamo stati 

in un corridoio di una nave, ovvero 
non vuoi credere che qui le persone 
viaggiano in queste condizioni, anche 
se libri e articoli te lo avevano rac-
contato ma finché i tuoi occhi non 
vedono tutto ciò, quei racconti non 
sembrano veri.
Ma le chiacchiere non finiscono, un 
bimbo mi si avvicina e iniziamo a gio-
care con dei tappi delle bottiglie, poi 
è volta della mamma, l’amica, l’amica 
della amica e così via. Mi chiedono co-
sa faccio e perché parlo la loro lingua, 
così racconto anch’io la mia storia e 
quando vengono a sapere che lavoro 
in un orfanotrofio, mi ringraziano di 
aiutare i loro bambini. Poi mi chiedo-
no dell’Italia, di quanto costa la vita 

un padre come il mio che è venuto a 
trovare il figlio che lavora come volon-
tario in Tanzania. 
Tutti questi bianchi riuniti su questa 
nave sulla terra ferma non si parlereb-
bero così tanto, ma qui in questo spa-
zio in questi giorni tutti parlano con 
tutti e l’inglese è la chiave di tutto.
E loro, gli africani, si chiedono se i 
bianchi sono tutti amici e sono in 
gruppo. Questa è una domanda che 
mi hanno fatto alcune persone. Ho 
spiegato che tutti hanno un loro viag-
gio e per un attimo hanno incontrato 
quello degli altri e per tre giorni il viag-
gio è diventato comune e si chiacchie-
ra e si sta insieme.

Una Twiga in Tanzania noreply@blogger.com.
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a cura di Ermanno Brunelli, Antonio Fondriest e Alberto Valli*

Micologia che passione!

Mentre generalmente parlavamo di funghi abbastanza conosciuti, in questo numero della rivista abbiamo pensato di descrivervi fun-
ghi particolarissimi, non molto frequenti da incontrare, che possono ricordare elementi che non hanno nulla da vedere con i funghi. 

Funghi “strani” piuttosto rari

Hydnellum peckii (Foto Brunelli).

TORTINO ALLA FRAGOLA
Trattasi di un fungo particolare da alcuni chiamato “tortino alla fragola”. 
Presenta un cappello spianato inizialmente bianco poi rosato, talvolta con 
numerose gocce color rosso sangue anche molto scure che presto si seccano 
lasciando macchie color ruggine, infine bruno-rossastro con margine bian-
co. Gli aculei sono leggermente decorrenti lungo il gambo, bianchi poi rosa 
brunastro, gambo molto corto presto di color bruno-violaceo, presente nei 
boschi di aghifoglia, pinus e picea, in estate ed autunno. Non commestibile.

Geastrum fimbriatum

STELLE
Fungo più frequente dei precedenti che 
viene chiamato “stellina” a causa della 
sua forma. Da giovane il fungo è una 
sfera biancastra che nasce sottoterra e 
da adulto si apre lacerandosi in diversi 
punti, creando in tal modo la forma di 
stella. Una volta maturo è caratteristica 
la sua esplosione anche spontanea con 
espulsione di una nube sporale bruna-
stra. Si ritrova in estate e autunno, e non 
è commestibile,  anche se bello a vedersi.

Fistulina epatica 

LINGUA DI BUE
Fungo che volgarmente viene anche 
chiamato “lingua di bue” per la sua 
somiglianza alla lingua di un bue, ma 
anche assomigliante al fegato da cui il 
nome. Commestibile da giovane, si tro-
va sui vecchi tronchi di latifoglia, si può 
trovare nei boschi di castani. Curiosità: 
si può mangiare sia cruda che cotta in 
varie maniere. Non è tuttavia apprez-
zata né frequente da ritrovare.

Hericium erinaceum

RICCIO
Si tratta di fungo chiamato anche volgar-
mente “riccio”, per il suo aspetto netta-
mente aculeato, o “cane bagnato”. Da 
giovane è commestibile senza valore, I 
suoi aculei sono bianchi inizialmente e 
poi giallastri a maturazione, molto lunghi 
fino a 6 cm, il suo habitat è sui vecchi 
tronchi marcescenti di quercia, faggio e 
noce in autunno ed inverno. Raro.
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I Funghi
nel piatto

Clathrus cancellatus ruber (Foto Bissaro).

POLIPO ROSSO
Si tratta di un fungo particolare che da adulto ha forma di 
graticcio o cancellata per il suo aspetto. Ha un forte odore 
disgustoso, si trova in primavera ed estate, poco frequente. Dal 
principio è a forma di uovo avvolto da una pellicola biancastra 
che quando il fungo é maturo si rompe e lascia intravedere una 
struttura a tipo griglia arrotondata di un colore rosso intenso. 
Per alcuni il nome di “polipo rosso” potrebbe essere dovuto 
al suo aspetto.

poi la farina avendo cura di stemperarla bene. Cuocere 

per un paio di minuti, aggiungere mezzo litro di acqua 

calda e il cucchiaino di estratto di carne. Cuocere per 15 

minuti mescolando di tanto in tanto. A cottura ultimata 

aggiungere il prezzemolo, salare, pepare e servire subito 

caldissimo. Accompagnare il piatto con crostini o fette 

di pane tostato o abbrustolito.

Annotazioni: si tratta di un ottimo piatto molto sem-

plice e di rapida fattibilità. Per questa preparazione sono 

indicati molti funghi (morette, tricholoma portentoso 

o ciccalotto, gambe secche, piopparelli, russule, prata-

ioli e porcini ect).  È evidente che  più specie saranno 

utilizzate per la zuppa, 

più pregevole sarà il 

risultato. Un buon 

vino rosso non 

troppo leggero è 

particolarmente in-

dicato.

ZUPPA DI FUNGHI

Ingredienti e dosi (per due persone):  300 gr. di fun-
ghi freschi misti; mezza cipolla bianca tritata; tre cucchiai 
di farina bianca; un cucchiaio di prezzemolo tritato; un 
cucchiaino di estratto di carne; 20 gr di burro e due 
cucchiai di olio di oliva; sale e pepe.

Esecuzione: Pulire i funghi molto bene senza lavarli. 
Passarli nel frullatore e ridurli a crema omogenea. In 
una casseruola a bordo alto far soffriggere la cipolla nel 
burro e nell’olio fino a farla dorare, (non deve bruciare!);  
aggiungere prima il composto di funghi, mescolare bene, 
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